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INTRIFULiamociΧal PENNA 

 

 

Premesse: 

[ŀ ŎƭŀǎǎŜ рϣ. ŘŜƭƭΩ ƛǎǘƛǘǳǘƻ ŀƎǊŀǊƛƻ άDΦ tŜƴƴŀέ ŘƻǇƻ ŀǾŜǊ Ǿŀƭǳǘŀǘƻ ŘƛǾŜǊǎŜ ƛǇƻǘŜǎƛ Řƛ ƭŀǾƻǊƻ ŀƭƭΩ ƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭΩ 

area di progetto e riflettuto sugli interessi prevalenti di ciascun alunno, è emersa la possibilità oggettiva di 

sviluppare e portare a termine un progetto di tipo micologico che comprende funghi e 

contemporaneamente uno studio molto approfondito sui tartufi. 

Constatato che tale interesse è limitato ad una singola parte di alunni frequentanti la 5^B, dopo alcune 

discussioni, si è deciso di suddividere la classe in 2 gruppi di lavoro: nasce così il progetto composto dagli 

alunni:  Porcellana Edoardo , Gallo Giovanni Luca,  Chiusano Giacomo , Gianotto Riccardo, Pitetti Gabriele,   

Basile Antonio e Bo Federico. Questo progetto è seguito da Prof Mauro Burbello eProf. Angelo Demaria, 

docenti della materia. 

Nelle settimane successive ci siamo posti delle domande, sul tipo di lavoro da  sviluppare  su funghi e 

tartufi, provando ad individuare bisogni ed eventuali committenti del progetto. In altre parole, si è trattato 

di trasformare il nostro interesse per i funghi e tartufi in un progetto di classe. 

 

CLb![L¢!Ω 

A) wŜŀƭƛȊȊŀǊŜ ǎŜ ŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ǳƴŀ ǘŀǊǘǳŦŀƛŀ ƴŜƛ ŦƻƴŘƛ ŀƎǊƛŎƻƭƛ ŘŜƭƭΩƭΩƛǎǘƛǘǳǘƻΤ 

B) Offrire aƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀ ƛƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ŜŘ ŀǊǊƛŎŎƘƛǊŜ ƛƭ ǎƛǘƻ ŘŜƭƭΩƛǎǘƛǘǳǘƻΤ 

C) Organizzare una mostra con informazioni specifiche e tecniche sulla coltivazione del tartufo ; 

D) Realizzare una coltivazione di funghi. 

  

 

OBBIETTIVI 

[ΩƻōōƛŜǘǘƛǾƻ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŝ Řƛ ǊŜŀƭƛȊȊŀǊŜ ǳƴŀ ǘŀǊǘufaia nel sito della scuola.                                                                

Verrà approfondito lo studio sul tartufo e sulle condizioni nella quale esso può essere coltivato. Nel caso in 

cui tale sperimentazione  non può essere messa in atto i documenti e le informazioni assimilate verrebbero 

ǳǘƛƭƛȊȊŀǘŜ ǇŜǊ ǊŜŀƭƛȊȊŀǊŜ ǳƴ ǇǊƻƎŜǘǘƻ Řŀ ŎƻƴǎŜƎƴŀǊŜ ŀƭƭΩ ƛǎǘƛǘǳǘƻΦ hƭǘǊŜ ŀ ǉǳŜǎǘƻ ǳǎƻ ƭŜ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŜ ŀŎǉǳƛǎƛǘŜ 

possono essere utilizzate per creare uno spazio specifico sul sito della scuola. Un progetto parallelo e molto 

più fattibile è la progettazione, anche per una fase pratica, di una coltivazione di funghi in serra ( Plerotus 

Ostreatus e Champignons). 

 



 

SOGGETTI COINVOLTI NEL PROGETTO 

 

- tǊƻŦŜǎǎƻǊƛ ŘŜƭƭΩƛǎǘƛǘǳǘƻ άtŜƴƴŀέ aŀǳǊƻ .ǳǊōŜƭƭƻ e Angelo Demaria 

- Professor Giorgio Baiano, esperto micologo 

- Il nostro gruppo di lavoro 

- [ΩŀǎǎƛǎǘŜƴǘŜ ǘŜŎƴƛŎƻ aŀǳǊƻ .ƻ 

- [Ŝ ŀȊƛŜƴŘŜ άƭŀ CŀǾƻǊƛǘŀέ e άaƻƴŀƭŦǳƴƎƻέ 

- Dƭƛ ǳŦŦƛŎƛ ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀǘƛǾƛ ŘŜƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀ ǇŜǊ ŜǾŜƴǘǳŀƭƛ ǾƛǎƛǘŜ ŘΩƛǎǘǊǳȊƛƻƴŜ 

- Il dirigente scolastico Prof. Barruscotto Angelo 

- Il sig. Egidio Gagliardi 

 

COMMITTENTE 

 
[Ωƛǎǘƛǘǳǘƻ LΦLΦ{Φ{Φ άDΦ tŜƴƴŀέΣ ŀƭƭŀ ǉǳŀƭŜ ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ ƎǊǳǇǇƻ ŜƴǘǊƻ ƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎƻ нлмлκнлмм 

consegnerà il progetto sulla realizzazione di una tartufaia e sulla coltivazione dei funghi Plerotus Ostreatus 

e Champignon in serra. 

 

PRODOTTI 

 
- Progetto sulla realizzazione della tartufaia 

- Coltivazione di funghi Plerotus Ostreatus e Champignon in serra. 

 

BENEFICIARI 

- Dƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ Ŝ Ǝƭƛ ƛƴǎŜƎƴŀƴǘƛ ŘŜƭƭΩƛǎǘƛǘǳǘƻ άtŜƴƴŀέ 

- I futuri alunni che potranno beneficiare del progetto da noi realizzato 

- Il gruppo di lavoro che realizza il progetto 

- [ϥ!ȊƛŜƴŘŀ  ŀƎǊŀǊƛŀ ά [! C!±hwL¢!έΣ ŀƴƴŜǎǎŀ ŀƭƭΩ Lǎǘƛǘǳǘƻ ά tŜƴƴŀέ ŝ  ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘŀ Řŀƭ ŘƛǊƛƎŜƴǘŜ 

scolastico 

  

!¢¢L±L¢!Ω 
 

- Indagini, analisi e ricerche approfondite sui tartufi e sui funghi; 

- Elaborazione estimazione scientifica del materiale raccolto; 

- ±ƛǎƛǘŀ ŘΩƛǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ǇǊŜǎǎƻ ƭΩ!ȊƛŜƴŘŀ ¢ŀǊǘǳŦƛŎƻƭŀ ŘŜƭ  ǎƛƎΦ 9ƎƛŘƛƻ DŀƎƭƛŀǊŘƛΤ 

- Lezioni ed incontri approfonditi con il micologo Prof. Giorgio Baiano. 

 

 



ah5![L¢!Ω 9 ¢9atL 

- Periodo generale: Ottobre \  Maggio; 

- Periodo specifico per tartufi: Ottobre \  Febbraio; 

- Periodo specifico per funghi: Ottobre \  Maggio; 

 

Risorse richieste: Utilizzo del computer, Internet, incontro con esperti micologi nel periodo di Maggio, 

richiesta economica al committente di denaro per acquisto di kit per la produzioni di funghi. 

 

Inserimento in rete del progetto: έLƴǘǊƛŦǳƭƛŀƳƻŎƛέ 

 

VALUTAZIONE CONCLUSIVA 
 

Discussione, realizzazione divulgazione e stesura di una relazione finale ( da allegare al progetto) in cui si 

indicheranno problematiche e risultati ottenuti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



IL TARTUFO 

 

Origini  
 

Già in epoca babilonese, il tartufo, poiché era considerato una gran prelibatezza, veniva riservato 

esclusivamente ai sovrani. Da allora, il tartufo ha sempre rappresentato il massimo della 

raffinatezza gastronomica ed allo stesso tempo è stato per secoli una sorta di arcano scientifico. 

Nel XIX secolo scorso si gettarono le basi della classificazione cosi in seguito si chiarì la sua natura 

di fungo legato in simbiosi mutualistica Ŏƻƴ ƭŜ ǊŀŘƛŎƛ ŘŜƎƭƛ ŀƭōŜǊƛΦ [ƻ ǎǘǳŘƛƻ Ŝ ƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 

simbiosi  micorrizica ha dato vita  un settore biotecnologico che ha conosciuto un grande sviluppo 

ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ǾŜƴǘŜƴƴƛƻΣ ǇŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƛ ǘŀǊǘǳŦƛΣǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ŀŎǉǳƛǎƛǘŜ ƳƻƭǘŜ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŜ ǊŜƭŀtive 

al loro ciclo vitale e alle loro caratteristiche. 

Classificazione 
 

Regno:  Funghi 

Divisione:  Eumicota 

Classe:  Ascomycetes 

Ordine: Pezizales 

Famiglia:  Tuberacea 

Genere:  Tuber 

Composizione chimica: 
 
Řŀǘƛ ŘŜǊƛǾŀǘƛ ŘŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŎƘƛƳƛŎŀ Řƛ ǳƴ ǘŀǊǘǳŦƻ ōianco 
 

Quantità per 100g di prodotto: 

¶ Acqua                        g  82.6 

¶ Azoto                        g  0.9 

¶ Azoto non proteico    g  0.2 

¶ Proteine                    g  4.1 

¶ Lipidi                        g  2.1 

¶ Glucidi                     g  2.0 

¶ Fibra                        g  0.4 

¶ Sodio                       mg  40 

¶ Potassio                   g  188 



¶ Zinco                      mg  2.8 

¶ Rame                      mg  1 

¶ Calcio                     mg  12.4 

¶ Magnesio                mg  8.1 

¶ Ferro                     mg  3 

 
Tuber Micheli  ex Wiggers : 
 

Il genere Tuber comprende specie caratterizzate da carpofori pieni, marezzati da vene stipate di 

ife, che serpeggiano attraverso una polpa fertile. Aschi ellissoidi-globosi, a sacco, 

disordinatamente inglobati nella trama. Spore da ellissoidi a globose, reticolato-alveolate, o 

aculeate, da bruno pallido a bruno scuro, di dimensioni più o meno varie, inversamente 

proporzionali al numero di spore contenute nell'asco. 

Alcune specie comprese in questo genere sono molto pregiate come arricchimento alimentare, di 

relativamente grandi dimensioni e conosciute da molto tempo. Perciò tra gli altri generi ipogei, i 

Tuber sono stati meglio studiati, sia sotto l'aspetto scientifico (morfologico, anatomico, ecologico), 

sia sotto l'aspetto economico valutando la non remota possibilità di una  coltivazione artificiale. 

La forma generale dei Tuber è quella globosa o tuberi forme (es. patata), le loro dimensioni 

possono variare in base alla specie, dalla grandezza di una nocciola a quella di una noce; 

raggiunte le dimensioni di un pugno d'uomo o anche più, vengono apprezzate maggiormente sul 

mercato. 

Il carpoforo è coperto da una corteccia a volte multistrato, di struttura il più frequentemente 

pseudo parenchimatica, e presenta una superficie che può variare da completamente liscia, a 

finemente granulosa o può essere ricoperta da verruche molto vistose, piramidali e anche 

fortemente sporgenti e larghe parecchi millimetri. Molti carpo fori, inoltre, possono presentare 

una base che si può manifestare sotto forma di una leggera depressione, fino a una netta cavità, o, 

inversamente, in una sporgente protuberanza. Anche la consistenza del carpoforo può presentare 

numerose differenze; ve ne sono a carne molle e tenera, a carne dura, oppure cartilaginea, che 

con l'essiccamento diventano duri come sassi. 

Una caratteristica importante per determinare delle specie di Tuber riguarda la gleba (o carne) e 

le relative vene che la percorrono. Essa può presentare colorazioni molto variabili. 

Le vene, che percorrono in modo caratteristico la gleba dei Tuber, sono di due tipi, quelle  

aerifere  e quelle dette vene di trama più scure. Le prime sono in assoluto le più importanti per la 

determinazione: sono quasi sempre visibili a occhio nudo, generalmente bianche o di colore 

chiaro, e opache, in quanto contengono un tessuto filamentoso sterile, formato da ife che 

probabilmente sono la continuazione di parafisi originarie, e nel quale è trattenuta aria. Si 

ŎƘƛŀƳŀƴƻ  άǾŜƴŜ ŜǎǘŜǊƴŜέ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ǎƛ ǇǊŜǎŜƴǘŀ ǎŜƳǇǊŜ ŀƭƭϥŜǎǘerno del fungo,collocati in diversi 

punti della sua corteccia alla periferia, o convergendo verso la cavità o depressione basale. Le 



vene devono considerarsi relativamente al loro colore (bianco, biancastro, o leggermente 

colorato in tinte diverse), alla loro grandezza, al loro numero, alla loro frequenza e andamento        

(circonvoluto, anastomizzato, gangliforme eccetera). 

Le vene aerifere sono spesso accompagnate da un secondo sistema di vene, le vene di trama, che 

seguono molto spesso parallelamente le prime nel loro andamento circonvoluto. Le vene di 

trama hanno un colore più scuro del parenchima circostante, sul quale  difficilmente sono 

individuabili (per lo più nel fungo maturo si distinguono con molta difficoltà o per nulla affatto) e 

sono formate da un tessuto più compatto e traslucido. 

Tra i due sistemi di vene troviamo il tessuto ascoforo, nel quale sono inglobati,  generalmente una 

disposizione ordinata, di aschi, in grandissimo numero. 

Gli aschi e le spore sono il carattere più significativo, dal punto di vista della determinazione e non 

si possono osservare senza l'aiuto del microscopio. 

La forma degli aschi è abbastanza monotona (subglobosi, piriformi, a sacco, ecc) ma 

un'importante differenza è data dalla presenza di un peduncolo, che può essere molto visibile, o 

anche appena accennato, o in altri casi assente. Carattere che va sempre sottolineato. Il numero 

delle spore contenute nell'asco è compreso tra 1 a 8 e gli aschi delle specie commestibili ne 

contengono generalmente da 1 a 4. Le dimensioni delle spore sono anch'esse un dato molto 

variabile, in quanto cambiano a seconda del numero presenti nell'asco; per esempio le spore 

uniche assumono dimensioni maggiori, avendo molto spazio a disposizione; quelle presenti 

nell'asco in numero di 2, di 3 ecc. hanno dimensioni più piccole a disposizione. È perciò buona 

regola, nel comunicare le dimensioni delle spore, indicare anche il numero di esse presenti 

nell'asco sul quale si è fatta la misura. Non basta: occorre anche indicare se le dimensioni 

riportate nella descrizione sono comprensive oppure no nell'ornamentazione sporale (che in 

molti casi è molto alta e può avere notevole rilevanza sulle dimensioni totali della spora). 

Un dato di molto importanza riguarda l'osservazione dell'ornamentazione sporale. Essa può essere 

di due tipi: aculeata, ossia formato da spine lunghe, sottili o grosse, acute od ottuse; oppure 

reticolato-alveolata costituita da alveoli adiacenti, poligonali o tondeggianti, separati tra loro da 

creste, più o meno complete. Nell'osservazione microscopica è difficile distinguere nettamente i 

due tipi di ornamentazione, in quanto le pareti degli alveoli, viste in sezione, e perpendicolari alla 

superficie della spora, possono essere facilmente scambiati per aculei. In casi di dubbi è meglio 

provare con diversi coloranti microscopici, e inoltre lavorare accuratamente in sezione ottica, per 

mettere bene in rilievo gli alveoli in superficie. 

Trattandosi di spore a ornamentazione reticolato-alveolata, è bene indicare la forma e le 

dimensioni degli alveoli, l'altezza della loro parete ed il loro spessore, come anche il numero di 

alveoli che si possono contare sul perimetro della spora. 

Colore e odore del carpoforo sono caratteri secondari dal punto di vista sistematico, ma di una 

certa importanza per la determinazione della specie, data la facilità con cui quasi tutti i funghi 

ipogei, e perciò anche i Tuber, subiscono variazioni piuttosto notevoli in certi caratteri esteriori, 



quali il colore ecc., quando vengono estratti dal terreno. Comunque ŀƴŎƘŜ ƭΩƻŘƻǊŜ ƴƻƴ ŝ ǳƴƛǾƻŎƻΣ 

ma può variare di gran lunga, nella stessa specie, a seconda del grado di maturazione e del tempo 

trascorso dal momento della raccolta. 

Di importante rilievo sono le variazioni di colore che i Tuber frequentemente mostrano. 

In molte specie di Tuber, il colore dell'esterno del peridio è biancastro allo stato acerbo o  anche 

maturo, quando rimane sotterrato: appena portato alla superficie il fungo può subire una rapida 

ossidazione dello strato più esterno del suo tegumento, che viene accelerata dal tocco delle dita, 

per cui vi appaiono macchie più scure, che più tardi possono estendersi a tutta la superficie, 

facendo assumere colorazioni diverse e anche caratteristiche. 

Anche l'invecchiamento del carpo foro ancora allo stato sepolto, può presentare le stesse 

influenze. 

Anche la gleba, appena tagliata, presenta in una colorazioni piuttosto chiare, le quali possono 

variare notevolmente specialmente col maturare delle spore, (sempre colorate nei Tuber e che 

possono impartire alla gleba colorazioni svariate). È dunque opportuno che il colore della gleba sia 

osservato allo stato di maturità, ossia quando gli aschi, al microscopio, appaiono nella loro 

maggior parte ben ripieni di spore mature, colorate. 

In ogni caso il colore del peridio, come anche la gleba, è un carattere che deve essere valutato con 

molta attenzione, ed è molto difficile, in base ad esso, dire di quale specie di fungo si parli. 

Tuttavia è necessario che chi studia i Tuber sia sempre a conoscenza, o per diretta osservazione, o 

per sicura informazione del raccoglitore, dei colori che il fungo ha presentato dal momento del 

dissotterramento in poi. 

Per quanto riguarda l'odore, quasi tutti i Tuber hanno odori molto diversi e distinti, che devono 

essere messi nel giusto rilievo nella descrizione. Essi può subire qualche variazione in uno stesso 

esemplare, dal momento dell'estrazione, fino a seconda dell'età.  L'odore offre un aiuto 

grandissimo ai raccoglitori di Tuber; in quanto questi funghi crescono generalmente a una 

profondità abbastanza notevole nel terreno. Affidarsi al servizio di un cane appositamente 

ammaestrato. 

 

Specie di Tuber più importanti della nostra zona   

Tuber Melanosporum 

Detto volgarmente «tartufo nero» pregiato di Norcia o di Spoleto. 

Dimensione: da una noce a un arancio, ma può raggiungere eccezionalmente dimensioni oltre il 

chilogrammo. 

Forma: globosa-rotondeggiante. 



Peridio: con verruche di 3-6 mm, granulose, smussate e appiattite di forma piramidale con 4-6 

facce. Spesso è fessurato da solchi. E di colore nero-ebano con macchie ferruginose quando è 

maturo. Se è acerbo, è di colore rossastro. 

 

Gleba:  è biancastra se non è matura, ma poi passerà dal nocciola al grigio-bruno al nero violaceo 

con vene biancastre fini, ben definite, con due bande traslucide ai lati di color bruno. 

Aschi:  arrotondati con 4-6 spore o meno (2-4), peduncolati di 85-145x78-127 micron. 

Spore:  ellittiche opache, brune a maturità 20-25 x 30-35 micron con aculei corti, rigidi, fitti.. 

 

Profumo: aromatico, gradevole, delicato. 

Sapore: ottimo. 

Habitat: vive su terreni più o meno scoscesi e soleggiati con esposizione a mezzogiorno. 
Generalmente, non si trova nei terreni pianeggianti e boschi fitti. Vive in un ambiente diverso del 
magnatum, la zona tipica è quella di Norcia e di Spoleto. 
 
Piante simbionti: roverella o quercia comune, leccio, carpino nero. nocciolo, rovere, cerro, cisto, 
ecc. 
 

Aree produttive: n Italia si trova specialmente nell'Appennino umbro-marchigiano. in Abruzzo, 
Lazio, Piemonte, Lombardia, Molise, Campania, IrpiniaΣ .ŀǎƛƭƛŎŀǘŀΣ [ƛƎǳǊƛŀ Ŝ ¢ƻǎŎŀƴŀΦ 9Ω ǇǊŜǎŜƴǘŜ 
anche in alcune zone del Casalese (Valle Cerrina) ed è assai comune nelle Langhe. 

All'estero, è comune in Francia in particolare, Jugoslavia, Spagna, Portogallo, Germania, Svizzera, 
Bulgaria, Ungheria. 



Note:ha due bande traslucide che lo  distinguono tanto da renderlo inconfondibile dagli altri 

tartufi. Le vene si arrossano a contatto con l'aria  e diventano nere con la cottura. 

Tuber Aestivum 

Dal latino aestivum= estivo 

 

Carpofori: generalmente di forma arrotondata,i subglobosi sono all'incirca 2-4 fino a 6-7 cm o più 

grandi,abbastanza duri di colore nerastro e molto verrucoso. 

Peridio: è costituito da verruche molte grosse di colore bruno nere molto sporgenti, normalmente 

con piccole striature verticali. 

Gleba: soda e polposa,la maturazione è color nocciola e bruno-chiaro, con da numerose venature 

bianche e sottili. I suoi aschi sono a forma di sacco,brevemente peduncolati. L'odore è gradevole, 

ricorda il malto d'orzo quando subisce la fermentazione. 

Spore: giallo-brune da ellissoidali a sub-globose. 

Habitat: specie abbastanza diffusa e raccolta pressochè ovunque in Europa, sotto vari tipi di 

latifoglie, con altitudini può arrivare fin sopra 1600 m. 

Erbari: Le regioni in cui troviamo l'aestivum sono: Lombardia, Emilia, Piemonte, Toscana, Liguria e 

Marche; in ambienti e altitudini diverse in quasi tutte le stagioni. 

Note sistematiche: Studi recenti hanno messo in evidenza che esistono per queste specie 

all'incirca 18 cloni o razze diverse, nessuna delle quali rilevante a tal punto da essere considerata   

come specie .Si può accettare una forma uncinatum, leggermente differenziata per altri caratteri 

macroscopici, con stagione di crescita autunnale, colore della gleba più scuro e profumo 

leggermente più intenso. 



Osservazione: ƛƭ ƴƻƳŜ Řƛ άǎŎƻǊȊƻƴŜέΣ col quale è comunemente denominata questa specie, allude 

chiaramente al suo carattere principale, quello appunto di una corteccia nero-bruno, formata da 

grosse verruche piramidali e molto prominenti; questo risulta importante per la determinazione, 

insieme alla presenza di spore ellissoidali-subglobose, reticolate con grandi alveoli del tutto simili a 

quelle di T.magnatum. 

                                

 Tuber Aestivum  

Forma: UNCINATUM 

Dal latino uncinatum = ricurvo, uncinato. 

Carpofori: come in T. aestivum. 

Peridio: come in T. aestivum. 

Gleba: con colorazione più scura ed odore leggermente più forte rispetto a T. aestivum. Ciò è 

dovuto principalmente alla sua crescita più profonda ed in un periodo durante il quale il calore del 

sole è meno intenso e perciò provoca minori effetti di essiccamento e disidratazione. E' noto 

infatti che tutti i tartufi, se esposti all'aria e al calore, perdono il loro aroma poiché è costituito da 

sostanze volatili. 

Spore: le spore hanno le stesse caratteristiche del T.aestivum. 

Habitat: quello ideale è il periodo autunnale,ma è all'incirca simile al T.aestivum. 

Erbari: le raccolte sono presenti in molte regioni. 

Note sistematiche: La sua biologia è identica a quella di T.aestivum. 

 



 Tuber Macrosporum 

Dal greco makròs = grande, spora = semi,spore 

Carpofori: generalmente di forma irregolare;  in alcuni casi può essere anche di forme regolari e 

subglobosi, di diametro 2-5 cm,di colore bruno-nerastro e con verruche. 

Peridio: costituito da verruche bruno-nere irregolarmente poligonali, molto basse schiacciate e 

molto variabili nelle dimensioni, a volte assenti. 

Gleba: di colore grigio bruno,bruno-lilla,alla fine bruno-porpora,soda,variegata da numerose vene 

bianche, interrotte. Aschi subglobosi, con corto peduncolo. L'odore è intenso con componente 

agliacea,gradevole. 

Spore: decisamente grosse, giallo-brune, ellissoidali, reticolate-alveolate, con maglie poligonali 

irregolari. 

Habitat: le maggiori raccolte vengono effettuate in Emilia-Romagna, a partire dal mese di agosto 

fino a dicembre, sempre sotto latifoglie varie. 

Note sistematiche: a causa delle sue spore molto grandi, questa specie non ha mai dato origine a 

problemi di nomenclatura o di sinonimia. 

Osservazioni: le verruche piatte e molto basse, simili a croste e con superficie feltrata e le spore 

più grandi di quelle di tutte le altre specie simili costituiscono i caratteri che permettono una 

immediata e sicura determinazione. L'odore ricorda il T. Magnatum , secondo molti estimatori è il 

migliore tra i tartufi neri.  



 

Tuber Magnatum 

Dal latino magnates,-atum=dei grandi, dei signori 

Carpofori: generalmente di forma irregolare , compressi, con incavature, con dimensioni medie sui 

2-4 (6) cm , a volte arriva a una dimensione fino a 20 cm o più, di colore giallo paglierino , a volte 

con una sfumata di verdognolo . 

Peridio: biancastro in sezione , con superficie liscia , granulosa o papillosa. 

Gleba: inizialmente biancastra, compatta di colore paglierino chiaro, ocra chiaro o bruno , con toni 

fuliggineo-rossici, con numerose vene sterili biancastre.Gli aschi generalmente con 1-4 spore, con 

corto peduncolo o sessili. L'odore caratteristico e intenso, che da l'impressione di gas metano o di 

formaggio fermentato. 

Spore: le spore sono molto larghe in numero di 2-3 lungo la dimensione maggiore, di forma 

poligonale più o meno regolare di colore giallo-bruno a maturazione completa. 

Habitat: è una specie molto diffusa e si trova esclusivamente in Italia , salvo alcune zone limitrofe 

tipiche dei terreni marnosi,con sabbia mista ad argilla,simbionte di varie di latifoglie: come 

querce,salici e pioppi. Generalmente abbastanza interrato,con crescita in vallecole o pendii dolci e 

umidi,dal mese di luglio,fino ad autunno inoltrato o all'inizio dell'inverno,ad altitudini variabili dalla 

pianura alla media collina. 

Erbari: Sono numerose le raccolte nelle province delle regioni Piemonte, Lombardia, Emilia 

Romagna, Toscana, Umbria e Marche. 



OsservazioniΥ L ŎŀǊŀǘǘŜǊƛ ŘƛǎǘƛƴǘƛǾƛ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ άǘŀǊǘǳŦƻ ōƛŀƴŎƻέΣ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƻ ƛƭ ǊŜ ŘŜi tartufi,sono  il 

profumo intenso (anche se tutti gradevole),la superficie giallognola-argillacea e finalmente 

papillosa, il reticolo sporale con poche e larghe maglie. Il colore della gleba è leggermente più 

chiaro rispetto ad altre specie simili e la dimensioni medie abbastanza ragguardevoli. 

Tuber Rufum 

Dal latino rufus=biondo-rossastro 

Carpofori: subglobosi o più spesso irregolari, tuberiformi, lobati, con dimensioni medie 1-3 cm,con 

superficie ruvida, tipicamente costituita da piccole verruche piatte o da areole poligonali; di colore 

rossastro a rosso-bruno più o meno scuro. 

Peridio:  è spesso fino a 0.5 mm,molto duro e tende ad avere una struttura cellulare. 

 

Gleba: inizialmente biancastra, varia dal grigio-giallognola e beige, grigio-rosa, grigio bruno, con  

vene chiare. Gli aschi sono ellissoidali, piriformi, dotati di un evidente peduncolo. 

L'odore è lieve e ricorda la pancetta affumicata,a maturazione sgradevole,inacidito. 

Spore: ellissoidali arrotondate, di colore giallo-bruno. 



Habitat: specie a legata sia alle conifere che alle latifoglie,diffusa in tutti gli ambienti;dalla 

primavera al tardo autunno. 

Erbari: le numerose raccolte vengono effettuate nelle provincie di 

Varese,Milano,Bergamo,Lecco,Parma,Reggio Emilia,Pisa,Lucca,in tutti i boschi ed in giardini. 

Osservazioni: il carattere distintivo più evidente di questa specie è dato dalle spore aculeate e non 

reticolare-alveolate, i cosiddetti tuberi chiari; E' dotato di una evidente cavità basale ed è rivestito 

da uno strato lanoso-feltroso. 

Coltivazione 

 

 



Per  tradizione la raccolta dei tartufi nella nostra zona viene effettuata da parte di tartufai su 

terreni a ricerca  libera, anche se disciplinata da apposite norme di legge. 

In questi ultimi anni si è andata diffondendo una forma di tartuficoltura  di tipo imprenditoriale 
agrario, basata sulla creazione di tartufaie artificiali costituite mediante messa a dimora di piante 
micorrizzate o sul recupero e miglioramento produttivo di preesistenti tartufaie naturali. Queste 
zone, opportunamente individuate, sono gestite in forma  singola od associata; la raccolta è 
ovviamente riservata ai proprietari. 
 

 
Ecologia dei tartufi pregiati 
 

E' molto importante, per effettuare in modo corretto impianti di nuove tartufaie, conoscere 

perfettamente le caratteristiche pedologiche e climatiche che favoriscono lo sviluppo e 

l'entrata in produzione delle piantine micorrizzate: ricordiamo sinteticamente alcune 

informazioni sull'habitat naturale, in cui vegetano le varie specie di tartufo. Il tartufo nero 

invernale viene rinvenuto in terreni collinosi e montani, dai 300 ai 1200 metri di altezza, ricchi 

di breccia e sassi, molto permeabili e giacenti, a loro volta, su un sottosuolo altrettanto 

permeabile; la terra avrà colore rosso-brunastro e sarà ad alto contenuto argilloso; ricca di 

carbonato di calcio, potassio e azoto, presenterà reazione subalcalina. 

Rispetto all'andamento stagionale, il tartufo nero ha bisogno, nei mesi di maggio, giugno e 

metà luglio, di clima caldo che favorisce lo sviluppo delle radici e la formazione di nuove 

micorrize; nei mesi estivi necessita di pioggia intermittente per la formazione dei corpi fruttiferi 

che soffrono l'eccessiva siccità. Anche settembre e ottobre dovrebbero essere abbastanza 

freschi perché lo sviluppo dei corpi fruttiferi sia ottimale. 

Il gelo recherà danni sopprattutto ai frutti più superficiali e quindi maggiormente esposti alle 

intemperie. 

La stessa cosa non si verificherà per 

il tartufo bianco. 

Il Tuber magnatum preferisce, 

come già accennato, terreni al di 

sotto di 1000 metri, di colore 

grigiastro, profondi, privi di 

scheletro e discretamente 

permeabili. 

Queste caratteristiche danno al 

terreno una buona capacità idrica 

che permetterà una sufficiente 

umidità durante l'intero anno. 



Le caratteristiche chimico-fisiche del terreno sono simili a quelle del terreno in cui cresce il 

tartufo nero: è solo, come si è detto, più profondo, più fresco, meno permeabile e pressoché 

privo di scheletro. 

Per quanto riguarda il clima favorevole è possibile trovare analogie tra le due specie nobili. 

Necessarie sono, in agosto- settembre, abbondanti pioggie che favoriscono la maturazione dei 

frutti, proteggendoli anche da attacchi di parassiti naturali come ad esempio da larve e insetti. 

 

Esaurimento delle tartufaie 
 

La produzione dei tartufi in tartufaie naturali è andata pian piano diminuendo negli ultimi anni 

per un insieme di cause che, combinate, hanno determinato tale situazione. 

Un fattore che ha genericamente influito è il degrado ambientale, unito a un impressionante 

serie negativa di "stagioni sbagliate" cioè di estati torride (durante le quali la siccità ha 

danneggiato tutti i vegetali, comprese le piante simbionti e reso i terreni troppo aridi) e di 

inverno troppo rigidi, durante i quali le gelate hanno provocato gli stessi danni della siccità. 

Le vere ragioni della diminuzione dei tartufi vanno, però, cercate in fatti più intimamente 

connessi con lo sviluppo del tartufo stesso, come nell' abbattimento delle piante simbionti 

poiché, senza le radici di una pianta, per quanto il terreno sia ricco di spore, il tartufo non può 

svilupparsi. 

E' altrettanto vero che nelle tartufaie in cui si sfoltiscano in modo appropriato le piante non 

solo la "pastura" può essere produttiva per molti anni, ma può anche succedere che se ne 

sviluppino di nuove. Le condizioni ottimali che un decespugliamento e diradamento boschivo 

diligenti potrebbero realizzare sono una maggiore illuminazione, un maggior calore e il 

raggiungimento di un giusto grado di umidità e di traspirazione del terreno. Se, infatti, tali 

condizioni non fossero strettamente necessarie e la simbiosi potesse determinarsi  anche con le 

piante già adulte,  le zone tartuficole del bosco si allargherebbero lentamente intorno a ogni 

singola "pastura", il che non risulta 

essersi mai verificato. 

E' quindi buona norma sia per il 

rispetto della natura che per il 

proprio interesse, che ogni 

tartufaio si preoccupi di 

salvaguardare la tartufaia che 

produce buoni frutti. La causa 

principale della diminuzione delle 

tartufaie naturali, che si 

distinguono da quelle che si 

sviluppano in luoghi in cui 



vengono fatti piantamenti  di querce micorrizate è il disboscamento indiscriminato e la 

mancanza di adeguato rimboscamento, dunque il problema dei tartufi si collega con un aspetto 

importante del' economia agricola, forestale e idrica del nostro Paese. 

 

[ΩƛƳǇƛŀƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǘŀǊǘǳŦŀƛŀ  
 

L'impianto della tartufaia è un operazione relativamente semplice: si tratta di mettere a dimora 

le piantine tartufigene, dopo aver analizzato il terreno, prendendone un campione a 10-15 cm 

di profondità 

E' importantissimo che le piantine siano ben micorrizate quantitativamente, è perciò necessario 

far  controllare le piante da un esperto prima  di procedere con l'interramento. 

Sarà anche importante seguire le indicazioni relative alla messa a dimora delle piante simbionti 

che si intendono utilizzare. Si consiglia la piantagione di specie già esistenti nell'ambiente. 

La produttività si raggiunge dopo circa 3-4 anni per le tartufaie di Melanosporum. 

Mentre per  questa specie  si può avallare o eventualmente rettificare tale affermazione sulla 

base di dati reali raccolti, per quanto riguarda il magnatum, che a tutt'oggi non ha ancora dato 

risultati scientificamente provati, non c'è modo di avere certezze. 

 
Produzione di piante micorrizate 
 

Metodo di inoculazione sporale 
 

Questo è il metodo più antico e ancora il più diffuso per la produzione di piantine micorrizate con 

tartufo. 

Questo metodo consiste nel prendere i tartufi maturi e spappolarli ,in modo che le spore vengano 

poste a contatto con gli apparati radicali di giovani piantine ,coltivate in vasetti. 

Le spore germineranno e infetteranno così le radici delle giovani piantine. Il processo di infezione 

micorrizica ha generalmente una durata di alcuni mesi. I tartufi 

ƛƳǇƛŜƎŀǘƛ ǇŜǊ ƭΩ inoculazione devono essere integri e sani, dopo di che 

i corpi fruttiferi dovranno essere selezionati, lavati e sterilizzati in 

superficie con un veloce passaggio alla fiamma. 

Anche i semi delle piante vanno preventivamente disinfettati 

mediante immersione in una soluzione di sodio ipoclorito oppure per 

eliminare spore e micelio di altri funghi presenti sulla loro superficie. 



Il terreno va disinfettato a vapore (a 80°-100°C per 2-4 ore), così come tutto il materiale di serra 

dovrà essere anch'esso sterilizzato in autoclave o in apposite soluzioni disinfettanti. 

Il metodo di inoculazione sporale è particolarmente idoneo per la sintesi micorrizica di semenzali o 

talee autoradicate con T.melanosporum, T. borchii e T. aestivum. 

Non si presta molto alla micorrizzazione  di piante  il T.magnatum in quanto le spore di questo 

tartufo germinano con difficoltà e irregolarità. I vivai che producono piantine micorrizare con 

T.magnatum  con questo metodo di inoculazione devono spesso eliminare gran parte della 

produzione in quanto non sufficientemente micorrizata. 

 
Inoculazione per approssimazione radicale 
 

Per l'applicazione di questo metodo si utilizza una pianta madre micorrizata con tartufo con la 

metodologia di inoculazione sporale. 

La pianta madre può essere utilizzata direttamente per 

inoculare giovani semenzali o piante ottenute in vitro con le 

tecniche di micropropagazione ponendola al centro di una 

vasca, riempita con terreno sterile o con substrato inerte, a 

stretto contatto con le radichette delle piantine da inoculare. In 

entrambi i casi il tartufo si propaga dalle radici della pianta 

infettando quelle delle piantine poste a contatto. Diversamente 

dal metodo di inoculazione sporale , quello per approssimazione 

radicale consente di risparmiare il prezzo di acquisto dei 

carpofori e permette di ottenere, anche con T.magnatum, 

piantine costantemente e omogeneamente micorrizate. 

Per contro questo metodo è molto laborioso, necessita di tecnici specializzati in grado di 

riconoscere le micorrize di tartufo per controllare l'effettiva  micorizzazione della pianta madre 

e l'assenza di funghi ectomicorrizici. 

Se alcune radici della pianta madre sono infettate con altri funghi, si rischia di produrre piantine 

totalmente inquinate. 

 

Tartufaie naturali 
 

Ampiamente diffuse nelle nostre zone sono le tartufaie naturali, costituite da boschi o alberi 

isolati, micorrizzati con specie di tartufi pregiati  Evidentemente queste tartufaie sono situate in 

ambienti pedoclimatici adatti. 

9Ω ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŀǳƳŜƴǘŀǊŜ ƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŜǎǘŜ ǘŀǊǘǳŦŀƛŜ ƳŜdiante la loro coltivazione. 



A questo proposito riportiamo  una relazione tratta dalle esperienze di  diversi anni di gestione 

Řƛ ǳƴŀ ǘŀǊǘǳŦŀƛŀ ƴŀǘǳǊŀƭŜ ŜŦŦŜǘǘǳŀǘŜ Řŀƭ {ƛƎΦ 9ƎƛŘƛƻ DŀƎƭƛŀǊŘƛ Řƛ aƻƳōŜǊŎŜƭƭƛ ŘΩ!ǎǘƛΦ 

 

Recupero di tartufaie naturali 
 

Verifica delle capacità produttive e cure agronomiche per incrementare la produzione di Tuber 

magnatum Pico 

La produzione di tartufi è abbondante, di qualità  e relativamente costante in quei terreni che sono 

freschi in estate per umidità che arriva dal  sottosuolo. Non a caso è localizzata ai piedi delle  

colline, dove le argille marnose  affioranti  convogliano l'acqua piovana assorbita dal terreno  

ǎŀōōƛƻǎƻ ŀ ƳƻƴǘŜΣ ¢ŀƭƛ ǘŜǊǊŜƴƛ ŘŜǾƻƴƻ ǘǊŀǘǘŜƴŜǊŜ ƭΩŀŎǉǳŀ ŜŘ ŜǎǎŜǊŜ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ƛƳǇŜǊƳŜŀōƛƭƛΦΦvǳŜǎǘŜ 

marne di colore più o meno azzurre o  blu,  compatte e fredde, difficilmente raggiunte dalle radici 

delle piante, sono coperte da uno strato di  terreno più sabbioso e calcareo proveniente dagli 

strati alluvionali sovrapposti. Riportato e  incorporato  superficialmente sull'area in  produzione  

precedentemente scotennata, ci ha fatto ottenere  tartufi  più grossi e quasi tutti gli anni. E' un 

terreno equilibrato in minerali, molto  calcareo per la presenza massiccia di conchiglie  fossili e 

discretamente fornito di sostanza organica. Le piante acidofile non allignano,  tutte  le  altre 

crescono perfettamente ed hanno una  buona  precocità vegetativa. 

Nei fondovalle i tartufi  sono  presenti dove i terreni vengono sommersi dall'acqua, in occasione 

delle  piogge  più  importanti,  ma  che  poi sgrondano, mantenendo' umidità costante  a  circa  30  

centimetri di profondità. Il substrato coltivabile è composto da limo depositato dall'acqua 

proveniente da erosioni di terreni con  caratteristiche chimiche e fisiche adatte  alla  produzione di 

tartufi. 

Diradamento delle piante 

Individuata la zona, i primi interventi da effettuare sono il taglio e l'estirpazione (qualora fossero 

presenti) di tutte e piante non tartufigene, compresi tutti  i  cespugli, i rampicanti e le erbe 

infestanti. Tutto il materiale, compresa la sostanza organica non decomposta, deve essere 

allontanato dall'area di produzione. Se le piante che si  ritengono  tarfufigene  fossero fitte è 

indispensabile il loro diradamento procedendo con molta cautela al fine di individuare quelle 

veramente produttive, dando la preferenza a  quelle  più sane e giovani. Ci si può servire anche del  

rabdomante: tutti i rabdomanti sentono le micorize formate  dai tartufi, per cui avvicinandosi 

all'albero  da esaminare, ne segnalano la presenza. Se si è  capaci di interpretare le loro sensazioni, 

hanno una  affidabilità che si avvicina ali'80%. Eseguendo una severa potatura,  (anche  

capitozzatura) dell'albero da esaminare, è  possibile  stabilire  la sua influenza nella  produzione;  

se  la  produzione cessa va conservato. Si ripete la stessa prova sulle piante vicine, avendo cura di 

lasciare trascorrere almeno 2 anni E' assodato che pioppi, salici, tigli, noccioli  capitozzati hanno 

ripreso a produrre, a volte più  abbondantemente, dopo 2 o 3 anni. Il taglio alla  base di pioppi 

bianchi, canadesi e tremuli, ormai  vecchi o malati, ha favorito la nascita di polloni radicali 

rigogliosi che al 3° anno hanno rinnovato la  tartufaia. La potatura di piccoli rami  deperiti  non  ha 



influenza alcuna. Così come alberi abituati alla capitozzatura annuale continuano a produrre  

tranquillamente (vedi i salici da vigna). Con molta prudenza nel salvaguardare il più possibile i piani 

produttivi, si realizzano strade, sentieri, canali e fossi, con particolare attenzione  a non modificare 

in peggio il naturale apporto idrico. 

Lavorazione del terreno 

Per non favorire funghi saprofiti e parassiti la sostanza organica (erbe, foglie, rami anche molto  

decomposti) non va interrata con  le  lavorazioni  del suolo, che, specialmente il primo anno, 

devono essere eseguite con attrezzi a punte (forconi,  vanga  e zappa a rebbi, estirpatori,  ripper  e  

coltivatori, frese con zappe rade e diritte). Per  la  profondità  occorre regolarsi saggiando dove è 

presente il pane  radicale e possibilmente ricordandosi come erano localizzati i carpofori nelle 

annate precedenti;  se  si trovano in superficie è prudente non superare  i dieci centimetri.  Nel 

mese di marzo ricorrono quasi tutti gli anni  15 o 20 giorni secchi e ventilati, è questo il  momento 

opportuno per la lavorazione profonda, allo scopo di arieggiare il terreno. Se il  terreno fosse in 

forte pendenza  si esegue a mano, usando una vanga a 4 rebbi.  L'attrezzo viene piantato 20 

centimetri, gli si da  leva per smuovere il terreno e viene estratto  senza  rivoltare. Se si usa 

l'estirpatore, i denti devono essere distanziati almeno 30 centimetri  così  che il terreno risulti 

lavorato nella proporzione del 50%. Alla fine di giugno - primi di luglio, dopo il primo o secondo 

sfalcio delle erbe infestanti,  prima  che il terreno diventi duro e screpolato per  la  calura estiva, è 

opportuna una leggera lavorazione;  questa ha lo scopo di limitare la fessurazione del suolo  e 

l'evaporazione dell'acqua. Si può eseguire con coltivatori a molle oppure frese con zappe diritte e 

molto rade. 

Trattamento del prato 

Al fine di mantenere un ecosistema ottimale le  erbe e gli arbusti sono importanti. La presenza di  

alcune specie è favorevole alla produzione del tartufo, per cui qualora non fossero presenti  

naturalmente  conviene seminarle. La festuca rubra è la graminacea più adatta; ha  radici grosse e 

rade, non si infittisce eccessivamente e d'estate non vegeta; mantiene il terreno arieggiato senza 

inaridirlo. Il trifoglio pratense, la linaria, il sedano ed  altre erbe a grosse radici, hanno lo stesso 

effetto ma debbono essere sfalciate frequentemente in estate.  Nei terreni con molte disponibilità 

di acqua la Solidago aurea ha un ruolo importante nell'arieggiare il terreno; non deve infittirsi 

eccessivamente. Tutte le erbe ad apparato radicale fine  e  superficiale non sono tollerate perché  

provocano  asfissia nel sottosuolo. Tutte le erbe debbono essere  falciate  prima  della 

maturazione dei semi per evitare  il  depauperamento della riserva idrica e della sostanze nutritive,  

il soffocamento del suolo e favorire con l'irradiamento l'aumento della temperatura del 

sottosuolo.  All'inizio dell'inverno,  il  terreno deve essere il più possibile nudo, per favorire  

ƭΩŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƎŜƭƻ Ŝ ŘŜƭ disgelo. 

Concimazione 

Nei luoghi in cui il tartufo bianco produce spontaneamente, i  terreni sono abbastanza ricchi. Può 

essere utile  l'apporto di terricciati molto decomposti, poveri di  azoto per evitare il 



lussureggiamento della  vegetazione spontanea. Non devono essere interrati ma  appena 

rimescolati alla superficie del terreno. Non scarsi risultati vengono ottenuti  da  una  tartufaia 

concimata con opportune dosi di concimi minerali.  Metà viene  somministrata a fine aprile e 

l'altra metà a fine giugno.  Si  ritiene che il potassio abbia un ruolo importante  nel metabolismo 

del tartufo, così come il calcio  ed  il rame. Probabilmente l'uno aumentando il pH, l'altro come 

anticrittogamico,  controllano molti altri funghi a vantaggio del  tartufo che riesce a tollerare anche 

massicce  quantità  di questi elementi. 

Irrigazione 

L'acqua è un fattore importante nella produzione, ma è difficile da gestire έ ƭŀ ƳŀƎƎƛƻǊ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŜ 

prove di irrigazione ha dato esiti negativi. Prove ed  osservazioni di diverse situazioni produttive  e  

non ci hanno portati a queste considerazioni. E' basilare preservare e sfruttare al massimo  l'acqua 

del sottosuolo, magari aumentandone la  disponibilità convogliandola con canali a  girapoggio  che 

alimentino fosse poste a monte della zona di  produzione. L'umidità alla profondità di 20 o 30 

centimetri deve essere abbondante e costante fino a metà luglio;  in seguito può essere opportuna 

la  siccità  fino  a fine settembre quando le piogge  autunnali  faranno maturare i tartufi che si sono 

formati a giugno e se ne formeranno altri che matureranno a dicembre. Il calore estivo è 

indispensabile per la produzione, l'ingrossamento e la sanità dei carpofori; si devono evitare le 

pratiche agronomiche che  lo  sottraggano anche temporaneamente. L'irrigazione a pioggia è poco 

adatta perché nelle giornate estive in cui l'umidità dell'aria è molto bassa l'acqua evaporando 

sottrae alla  superficie del suolo molto calore e probabilmente blocca la rimonta dell'acqua dagli 

strati sottostanti. I bordi dei laghetti artificiali, le sponde dei fossi di imbrigliamento e dei canali, 

che producono costantemente, ci suggeriscono l'irrigazione per infiltrazione. Chi avesse 

disponibilità di acque, potrebbe saggiarne la validità, riempiendone periodicamente fosse scavate 

a monte della zona  di  produzione, se il terreno è in pendenza. In piano se ne riempiono canali, 

arginati in modo da avere il pelo dell'acqua a livello superiore a quello di campagna. In tutti i casi 

l'acqua prima di raggiungere il punto di produzione deve avere una temperatura  il  più possibile 

uguale a quella del terreno. Nei mesi in cui si raccolgono tartufi non devono assolutamente esservi 

ristagni di acqua  sui  pianelli in produzione. La maggior parte di essi  marcirebbe e  quelli  integri  

avrebbero un odore nauseabondo. I migliori tartufi si raccolgono in terreni  freschi ma ben drenati. 

Elementi determinanti per la produzione 

E' opinione diffusa, specialmente tra i tartufai non coltivatori, che la causa  del  marcato e   

progressivo calo di produzione verificatosi in Piemonte, nel corso degli ultimi vent'anni, sia da 

attribuire a cause chimiche dovute al'inquinamento atmosferico. E' certamente vero che le piogge 

acide  possono  dilavare le propoli e le cere, che proteggono le foglie ed i rami delle piante, 

rendendole più  vulnerabili  alle malattie; erbicidi ed anticrittogamici, detersivi e residui di 

lavorazioni industriali, trasportati dalle acque e depositati in dose massiccia  sulle aree tartufigene 

potrebbero avere effetti negativi. In contrapposizione dobbiamo considerare che il terreno ha un 

potere tampone non indifferente inoltre non esiste una casistica che ci indichi quali siano le 

sostanze nocive. Alcuni tartuficoltori francesi  hanno adottato da anni il diserbo chimico senza 

avere conseguenze negative.  Le cause principali  facilmente documentabili,  che hanno portato al 



calo di produzione sono da imputarsi al altri eventi:In primo luogo L'abbattimento delle piante 

produttive da parte dei proprietari, per  agevolare  le  lavorazioni meccaniche o  per insofferenza  

al  passaggio di tartufai poco graditi. Inoltre, Ŏƻƴ ƭŀ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŘǊŀǎǘƛŎŀ ŘŜƎƭƛ ŀŘŘŜǘǘƛ ŀƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ 

sono venute a mancare quelle pratiche agronomiche, quali la regimazione delle acque, le 

lavorazioni leggere al terreno, il pascolo, lo sfalcio delle erbe ed il regolare governo dei boschi, che,  

se pur rivolte ad altre colture, finivano per  avvantaggiare anche il tartufo. Anche La riconversione 

dei pioppeti con ibridi a rapido accrescimento. Si è rivelata dannosa, così come rimboschimenti 

spontanei fittamente popolati di cespugli  e robinie, coperti da clematidi che ne provocano  

l'allettamento. Il tutto a scapito di pioppi bianchi, neri, tremuli o salici,  che essendo piante 

pioniere, hanno bisogno di luce ed aria. Poi occorre tener conto del fatto che la scarsità di 

precipitazioni atmosferiche, specie in inverno, verificatasi nel periodo in esame ed il  

rimboschimento  della parte alta delle colline, ha creato una carenza di umidità sulla tartufaia. 

Possiamo confermare quanto precedentemente  esposto, osservando le porzioni di tartufaie in cui 

non  sono venute a mancare le  condizioni  favorevoli  e  sono state razionalmente lavorate, che 

hanno prodotto re-golarmente per tutti questi anni Impianto di nuova tartufaia. Scelta del terreno. 

I modesti risultati positivi a fronte di enormi insuccessi di molteplici esperimenti, eseguiti in trenta 

anni di prove, non ci hanno  scoraggiati.  Anzi si è più che mai convinti che, dove il  terreno  sia 

vocato, la coltivazione del tartufo bianco sia un ottimo investimento, sia perché la raccolta diverte, 

sia per l'utile che ne consegue. Importante è localizzare le aree dove il tartufo è presente o lo è 

stato in passato; anche più di 50 anni prima, non importa; pare che spore e miceli riescano a 

sopravvivere in stato quiescente per lunghissimo tempo. La sistemazione del suolo prima 

dell'impianto è fondamentale. Dopo l'estirpazione di tutte le piante e cespugli non tartufigeni 

(qualora fossero  presenti) ed averne allontanato i residui, si procede  ad  uno scasso, che può 

essere totale o parziale, alla profondità anche di cinquanta  centimetri.  Durante questa 

operazione si saggiano e si valutano la presenza di conglomerati calcarei, risorgive, zoccoli 

marnosi, e via dicendo, si prelevano campioni di terreno nei vari strati, per analisi, sia  immediate  

che  future. Sarebbe ottimale redigere una mappa a memoria futura. Se non sono indispensabili 

riporti a lunga distanza, con un escavatore a braccio è anche possibile modellare la superficie in 

modo definitivo in modo da assumere la fisionomia adatta al tartufo ed alle eventuali lavorazioni 

meccaniche, completa di  tutte  le infrastrutture previste: strade,  sentieri,  canali, fossi, laghetti, e 

così via. Dove si prevedono i filari di piante ŝ ƻǇǇƻǊǘǳƴƻ ŎƘŜ ƛƭ ǘŜǊǊŜƴƻ ǊƛƳŀƴƎŀ ά ōŀǳƭŀǘƻέ ǊƛǎǇŜǘǘƻ 

al piano  campagna (circa 20 centimetri in collina fino a 1 metro in pianura) le piante vegetano 

meglio ed in  pianura con opportuni livellamenti è facilitato l'apporto ed il deflusso delle acque. La 

disposizione dei  filari di piante il più possibile a girapoggio, è da preferirsi, in quanto viene  

favorito  l'imbrigliamento dell'acqua, che è un fattore importante nel determinare la produzione e 

l'ingrossamento dei tartufi. Per evitare l'eccessiva ombra sulla  tartufala,  per favorire le 

lavorazioni sia manuali che meccaniche e le eventuali irrigazioni è opportuno che i filari siano 

almeno  a  10  (dieci)  metri  l'uno dall'altro. Sulla fila la distanza tra le piante può essere anche 

molto ravvicinate : 3 metri, ma anche meno qualora  si prevedano allevamenti a siepe. Si possono 

pur sempre diradare qualora fosse necessario. Se la zona non risulta particolarmente vocata per 

una particolare essenza è consigliabile l'alternanza delle diverse specie (un tiglio, un  pioppo  

bianco, una quercia, un pioppo nero). I salici ed i noccioli compongono i filari esterni perché le 



distanza da rispettare  dai  confini  sono minori. E' assodato che alcune specie per produrre tartufi 

prediligano determinati terreni. Le querce producono in posti dove il terreno è molto umido, cosa 

che impedisce alle radici di approfondirsi  eccessivamente. Sono da prediligere la farnia ed i suoi 

ibridi, per la velocità di accrescimento nel terreni fertili di pianura. Il pioppo bianco  vegeta  

egregiamente  nei  terreni marnosi di collina (dove gli altri pioppi  stentano) ed in quelle condizioni 

è un ottimo  produttore.  Si devono scegliere cloni resistenti alle malattie altrimenti non è 

possibile allevarli. Il pioppo tremulo è meno soggetto alle malattie vegeta nelle stesse situazioni 

del bianco; esige più umidità nel suolo. Il pioppo nero e gli ibridi americani che si piantavano 

industrialmente prima del "214" sono dei magnifici produttori in terreni profondi di fondovalle, ma 

si hanno grosse difficoltà  nell'allevamento perché soggetti a diverse malattie fungine, che spesso 

si risolvono in cancri corticali, che ne minano l'accrescimento e la vita. Il salice probabilmente 

necessita più delle altre specie la lavorazione del terreno, questo  giustificherebbe il fatto che, 

nonostante la sua diffusione, ne siano rimasti in produzione solo alcuni  nei  vigneti. II tiglio esige 

terreno ricco, fresco ed areato, è un buon produttore nei viali e nei giardini. In campagna è da 

provare. Il nocciolo ha il difetto di produrre tutti i tartufi specie il Tuber rufum. Nella nostra zona  

ǇǊƻŘǳŎŜ ƛƭ άƳŀƎƴŀǘǳƳέ ǎƻƭƻ ŘƻǾŜ ƭŀ ƳŀǊƴŀ ŀȊȊǳǊǊŀ  ŝ  ŀŦŦƛƻǊŀƴǘŜΦ {ŀǊŜōōŜ ƻǇǇƻǊǘǳƴƻ ŎƘŜ ƭŜ 

piantine da porre a dimora fossero micorrizate ma mentre per i tartufi neri ed i άōƻǊŎƘƛƛέ ŝ ŦŀŎƛƭŜ 

fornirsi da vivai specializzati, per il tartufo. 

 

Piante Tartufigene  

 

L'ambiente ideale del tartufo bianco d'Alba (Tuber magnatum Pico) é il bosco di querce, ma lo si 

può trovare anche lungo le sponde dei corsi d'acqua o dei fossati popolati di salici e di pioppi, nei 

giardini e nei viali di tigli. 

Gli alberi che maggiormente accettano la "convivenza" dei tartufi con le loro radici sono: pioppo, il 

tiglio, la quercia e il salice. 

Sono proprio queste piante, ognuna con le sue caratteristiche, a determinare il colore, il sapore ed 

il profumo dei tartufi. 

Ad esempio i tartufi che crescono nei pressi della quercia, avranno un profumo più pregnante, 

mentre quelli vicino ai tigli saranno più chiari ed aromatici. 

La forma dei tartufi invece dipende dal tipo di terreno: se questo è soffice i tartufi saranno 

tendenzialmente lisci e tondeggianti; se compatto e argilloso saranno più ' nodosi e bitorzoluti 

poiché maggior fatica avranno fatto a trovar spazio per la crescita nel terreno. 

E comunque sebbene in questo esistano le condizioni ottimali quali PH ed umidità e la pianta sia 

potenzialmente idonea per la crescita dei tartufi, non tutte risultano capaci a sostenere il loro 

sviluppo. Per questo la tartuficoltura studia il particolare fenomeno ormai da decenni con 



l'obiettivo di riuscire in un prossimo futuro a produrre tartufi in colture arboree sotto il diretto 

controllo dell'uomo e non più soltanto dal caso fortuito. Per alcuni tipi di tartufi si hanno già buoni 

risultati di queste ricerche (es. le piantagioni per i tartufi neri pregiati) mentre purtroppo molta 

strada si deve ancora percorrere per ottenere risultati simili nella produzione dei tartufi bianchi 

d'Alba. Si sa, per il momento, che per questi sono necessari un terreno a grossi pori molto 

ossigenato, ricco di calcio e con una buona umidità anche nel periodo estivo. Nonostante queste 

particolari condizioni, comunque, non sempre si ottengono buoni risultati. 

La diffusione geografica del tartufo bianco è più complessa: il Piemonte resta la sua patria, qui 

trova  l'habitat ideale sulle colline delle Langhe e del Monferrato. 

Anche in altre regioni quali le Marche (Acqualagna, S. Angelo in Vado), in Umbria (Gubbio, Citta' di 

Castello), in Toscana (San Miniato), in Romagna (Valle del Montone) si trovano piccole zone in cui 

è possibile trovare tartufi bianchi con caratteristiche diverse per ognuna di queste. 

 

LE QUERCE 

 

Le querce sono piante monoiche, ovvero la stessa pianta porta sia i fiori maschili che quelli 

femminili. I fiori maschili sono riuniti in amenti di colore giallo, quelli femminili sono di colore 

verde. Il frutto è la ghianda, formata da una cupola di squame che circonda la base della noce. 

Al genere appartengono circa 450 specie di piante rustiche, a foglie decidue o sempreverdi. Le 

prime specie di querce comparvero sulla Terra nel periodo Cenozoico. 

Lo scienziato francese Antoine Kremer ha dimostrato tramite lo studio dei geni delle querce e dei 

pollini fossili che durante l'ultima Era glaciale le popolazioni di Quercus sono state confinate in tre 

zone rifugio situate in Spagna, Italia e nei Balcani per poi ricolonizzare il territorio del Continente 

europeo. 

L'area attuale era già occupata a partire da 6.000 anni a. C.. Il confronto dei dati genetici e dei dati 

palinologici hanno determinato le vie di colonizzazione intraprese dai vari lignaggi. I rilievi ed in 

particolare le Alpi hanno a volte rallentato o deviato l'avanzata ma la traiettoria sud-nord è resa 

costantemente visibile. In questo modo le querce rifugiatesi nella Penisola iberica hanno 

colonizzato tutta la zona situata ad ovest, ed in maniera esclusiva le isole britanniche. Le querce 

rifugiatesi in Italia e nei Balcani sono progredite verso l'Europa orientale e la Russia. 



 

La sua morfologia è ampiamente colonnare, non arriva a raggiungere i 25 metri e il suo sviluppo è 

lento, sopporta bene la siccità, come pure le gelate ed è poco longeva. Nei suoli poveri si trova 

frequentemente sotto forma di alberello. 

La pianta spunta abbondantemente dalla radice, per cui a volte si formano estese zone di cespugli 

o arbusti (cerri), o circonda gli esemplari di maggiore taglia con abbondanti germogli. L'uomo la 

pota periodicamente per ottenere legna, uno dei suoi principali utilizzi. 

Come tutte le specie del genere Quercus si ibrida facilmente con altri tipi di rovere e compreso i 

quejigo, lecci e sughero, dando individui con tutti i tipi di caratteri intermedi. 

Il suo tronco, diritto o tortuoso, solitamente ha una forma molto irregolare, ramificandosi dalla 

base, sebbene dopo perda i rami più bassi. La corteccia è liscia e di colore verde grigiastro fino ai 

due o tre anni, poi cambia in un grigio più scuro e a partire dai 25 anni diventando grossa, 

incomincia a screpolarsi longitudinalmente prendendo una colorazione bruna-grigiastra. 

Il sistema radicale è formato da una potente radice principale dalla quale crescono numerose 

radici laterali prossime alla superficie del suolo. Questi stoloni (nonostante senza essere stati 

castigati dall'ascia) producono lievi germogli con sviluppo diseguale. Se el tronco principale viene 

abbattuto, questi germogli si sviluppano abbondantemente coprendo ampie superfici facendo sì 

che risulti difficoltoso transitare sul terreno. 

Di chioma lobulada o semisferica, tortuosa e chiara, ha foglie con un corto picciolo (fino a 25 mm) 

e un lembo pennatifido o pennatipartito attraversato da 4-8 paia di lobi laterali profondi, stretti e 

irregolari, che arrivano molto vicino alla nervatura media. Misurano da 7 a 16 cm di longitudine, 

sono quasi corazzate alla base e al nascere hanno un attraente colore cremisi; sono coperte da 

ambo i lati di abbondanti peli stellati che nella facciata superiore tendono a perdersi, dandole un 



color cenerognolo al rovescio e più verde sul lato superiore (talvolta si confonde il melojo con il 

rovere pubescente dovuto al fatto che le foglie di quest'ultimo possono essere un po' pelose nella 

faccia superiore quando sono adulte, ma sono meno profondamente lobate di quelle della 

Quercus pyrenaica); sono marcescenti, per cui restano all'albero una volta morte fino 

all'apparizione delle nuove in primavera, dando un aspetto caratteristico ai boschi di melojo 

invernali. Si coltiva a volte come albero ornamentale. 

Nascono i fiori maschili e femminili nello stesso albero, in aprile, maggio o ai primi di giugno, 

essendo i maschili giallognoli e minuti, con involto (envuelta) diviso in 5-8 lacinie pelose, numero 

variabile di stami e raggruppati in amenti pensili, e i fiori femminili solitari o in gruppi di tre o 

quattro nelle ascelle dei rametti del ultimo anno. 

I suoi frutti, uguali a quelli del resto delle specie del genere Quercus, sono le ghiande, in questo 

caso grosse, con peduncolo corto e tozzo, di circa 3-4 cm di lunghezza, con 1/3-1/2 coperto da una 

cupula emisferica, a forma di ditale, villosa, con numerose squame cadenti. Nascono sole o 

raggruppate a due o tre e maturano in ottobre o novembre. La polpa è di sapore amaro, sebbene 

utile alimentare il bestiame quando è nella monta nera. 

La quercia ha bisogno di terreno profondo che può essere più o meno ricco di sali, sabbioso o 

argilloso, ma comunque sempre piuttosto umido. Esige temperature estive elevate mentre è 

tollerante nei confronti del gelo invernale. Frequente nella Europa centrale dove forma dei boschi, 

ƭŀ CŀǊƴƛŀ ŝ ŘƛŦŦǳǎŀ ƛƴ ǘǳǘǘŀ ƭΩ9ǳǊƻǇŀ Ŧƛƴƻ ŀƭ /ŀucaso. La Farnia è una pianta tipica della Pianura 

Padana ed è diffusa in Italia, soprattutto nelle regioni settentrionali dove cresce dal mare alla zona 

montana. Forma boschi da sola o mista ad altre specie. Ormai dei boschi originari restano tre aree 

protette: il Bosco della Mesola, vicino al delta del PO, il Bosco della Fontana (MN) e i boschi del 

Parco Regionale del Ticino (PV). 

 

TIGLIO SELVATICO (Tilia cordata Mill.)  

 

 



Il tiglio nostrano si distingue per le dimensioni piuttosto elevate (fino a 30-35 m di altezza e circa 2 

m di diametro alla base), per la chioma ampia, piramidale, ramosa e densa, e per il fusto slanciato 

e diritto. I rami sono più o meno densamente ricoperti di peli e spesso presentano tonalità 

rossastre. Le foglie, piuttosto grandi, semplici, alterne, caduche, sono di forma ovata e 

bruscamente acuminate all'apice, con margini doppiamente dentati e base asimmetricamente 

cordata. La pagina superiore è glabra o glabrescente e di colore verde intenso, mentre la pagina 

inferiore si presenta di colore verde pallido, con ciuffi di peli bianchi all'ascella delle nervature. Il 

picciolo, è anch'esso peloso. I frutti sono portati in gruppi su un peduncolo saldato per un certo 

tratto con una brattea fogliacea che si libera all'estremità. Appaiono molto grossi, di colore 

grigiastro, a parete spessa e con cinque coste sporgenti. Affine al tiglio nostrano, il tiglio selvatico 

si distingue principalmente dal primo per le foglie più piccole, glabre, con superficie inferiore 

glauca, entrambe presentano un areale piuttosto vasto; quello del tiglio nostrano comprendente 

soprattutto l'Europa centrale e meridionale e quello del tiglio selvatico l'Europa centrale e Nord-

orientale. In Italia si ritrovano allo stato naturale nelle Alpi e negli Appennini, dove comunque non 

sono molto diffusi in bosco. Il tiglio nostrano si localizza principalmente nelle zone di montagna, 

fino a 1200 m di quota. li tiglio selvatico, di comportamento simile, nelle regioni settentrionali 

tende però a prediligere maggiormente le zone collinari. Sia il tiglio nostrano che il tiglio selvatico 

preferiscono terreni freschi, profondi ed umidi. Il tiglio selvatico rispetto al tiglio nostrano richiede 

più calore estivo, è più resistente all'aridità e meno esigente per quanto riguarda i nutrienti. Le 

due specie spontanee di tiglio, sopra menzionate possono produrre allo stato spontaneo molte 

specie di tartufo. Più frequentemente i tigli si trovano in simbiosi con il tartufo bianco, il tartufo 

scorzone, l'uncinato e con il tartufo bianchetto.  

 

LECCIO (Quercus ilex L.) 

 

 

 

E' un albero di dimensioni più modeste rispetto alle specie descritte in precedenza. Può comunque 

superare i 20 m di altezza e presentare diametri alla base talvolta superiori al metro. Spesso si 



presenta però in forma di cespuglio o di piccolo albero. Si distingue per la notevole longevità, in 

quanto può superare l'età di 1000 anni. Il fusto è poco elevato, possente, mentre la chioma è 

densa e di colore verde scuro, ha la forma più o meno ovale. Le foglie sono persistenti (durano 

sulla pianta 2-3 anni), semplici, alterne, di colore verde scuro lucente nella pagina superiore e 

bianco tomentose in quella inferiore. E' una specie tipica del bacino del Mediterraneo. E' la quercia 

sempreverde più diffusa in Italia centrale e rappresenta l'albero tipico del clima e della 

vegetazione mediterranea. Si trova principalmente nelle isole, lungo la fascia costiera ed anche 

nell'Appennino centro-meridionale, dove, in casi particolari, può raggiungere e superare i 1000 

metri di quota. E' una pianta termo-xerofila, legata ad ambienti con estate lunga e calda. La sua 

distribuzione è condizionata dalla sua scarsa resistenza ai forti abbassamenti di temperatura, 

anche in stato di dormienza. Si adatta a quasi tutti i tipi di terreno, ad eccezione di quelli sottoposti 

a frequenti ristagni di umidità. Vive in simbiosi con svariate specie di tartufi; risulta in particolare 

un'ottima pianta simbionte per i tartufi neri (tartufo nero pregiato, tartufo scorzone, tartufo 

uncinato, tartufo brumale), nonché per il tartufo bianchetto. 

Il leccio è una specie che può contrarre la simbiosi anche con il tartufo bianco pregiato.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 
 
 
 
 

Legislazione relativa alla raccolta e commercializzazione dei tartufi 
 

Per la coltivazione e la relativa raccolta dei tartufi,ci sono delle leggi imposte dalle regioni e dalla 

nazione ovvero:  

[ŀ ƭŜƎƎŜ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ мс ŘƛŎŜƳōǊŜ мфур ƴΦ трн άbƻǊƳŀǘƛǾŀ ǉǳŀŘǊƻ ƛƴ ƳŀǘŜǊƛŀ Řƛ ǊŀŎŎƻƭǘŀΣ ŎƻƭǘƛǾŀȊƛƻƴŜ 

Ŝ ŎƻƳƳŜǊŎƛƻ ŘŜƛ ǘŀǊǘǳŦƛ ŦǊŜǎŎƘƛ ƻ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƛ ŘŜǎǘƛƴŀǘƛ ŀƭ ŎƻƴǎǳƳƻέ ŘŜǘǘŀ ŀƭŎǳƴŜ ƴƻǊƳŜ relative alla 

materia in oggetto delegandone la definizione dettagliata a specifiche normative regionali. 

I punti più importanti della norma sono i seguenti: 

- Le regioni e le Provincie autonome, provvedono con propria normativa a discinare la materia in 
oggetto, valorizzando e tutelando il patrimonio tartufigeno pubblico; 
 

- I tartufi destinati al consumo da freschi devono appartenere alle seguenti specie: 
- Tuber Aestivum  
- Tuber melanosporum   
- Tuber magnatum 
- Tuber aestivum var. uncinatum  
- Tuber borchii  (T. albidum ) 
- Tuber brumale var. moschatum  
- Tuber macrosporum  
- Tuber mesentericum  
 

- La raccolta dei tartufi è libera nei boschi e nei terreni non coltivati, ma sono riservate agli 
aventi diritto nelle tartufaie appositamente delimitate e segnalate; 

 
- Gli aventi diritto possono costituire consorzi volontari per la difesa del tartufo, la raccolta e la 

commercializzazione che possono godere di particolari agevolazioni di carattere economico; 
 
- Per praticare la raccolta il raccoglitori deve essere munito di un apposita 

autorizzazione(tesserino) Regionale che si consegue dopo il superamento di un apposito 
esame di idoneità; 

 
- [ŀ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ ŜŦŦŜǘǘǳŀǘŀ Ŏƻƴ ƭΩŀǳǎƛƭƛƻ ŘŜƭ ŎŀƴŜ ŀŘŘŜǎǘǊŀǘƻ Ŝ Řƛ ǳƴ ŀǇǇƻǎƛǘƻ ŀǘǘǊŜȊȊƻΤ 
 
- 9Ω ǾƛŜǘŀǘŀ ƭŀ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ŘŜƛ ǘŀǊǘǳŦƛ ƛƳƳŀǘǳǊƛ Ŝ ƳŜŘƛŀnte lavorazione del terreno, la mancata 

riempitura delle buche aperte per la raccolta e la raccolta nelle ore notturne; 
 
- Le Regioni disciplinano i calendari, gli orari, le modalità di raccolta e dettano norme relative 

alla vigilanza: 



- 9Ω ǾƛŜǘŀǘƻ ƛƭ ŎƻƳƳŜǊŎƛo di tartufi freschi nei periodi in cui non è consentita la raccolta; 
 

- I tartufi freschi posti in vendita vanno distinti per specie e varietà, devono essere ben maturi 
ed esenti da impurità e su diessi deve essere posto un cartellino recante il nome scientifico, 
quello Italiano e la zona geografica di raccolta; 

 

- Il commercio dei tartufi conservati; 
 

vǳŜǎǘΩŀƭǘǊŀ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ƭŜƎƎŜ ŝ ƭΩǳƭǘƛƳŀ Ŝ ƭŀ ǇƛǴ ǊŜŎŜƴǘŜΥ 

Legge regionale 12 marzo 2002 n. 10 

Testo unico delle leggi regionali in materia di raccolta, coltivazione, conservazione e 

commercializzazione dei tartufi. 

Tra i punti salienti disciplinati da questa norma sono da ricordare i seguenti: 

- La Regione promuove il miglioramento, lo sviluppo, la tutela e la valorizzazione della 
tartuficoltura secondo le norme dettate dalla legge nazionale; 
 

- Detta norme burocratiche relative al rilascio delle autorizzazioni di raccolta, ai calendari, agli 
orari di raccolta, alla commercializzazione dei tartufi sia freschi che conservati; 
 

- Dispone la concessione di indennità annua continuativa (massimo 20,66 euro/anno/pianta) per 
la conservazione del patrimonio arboreo tartufigeno;  

 

Il commercio del tartufo 

La produzione dei tartufi in Italia non è mai stata valutata con precisione. I dati offerti dal 

ministero dell'agricoltura servono a delineare la situazione generale; negli ultimi anni c'è stato 

un forte calo produttivo, sopprattutto per quanto riguarda il T. Magnatum, mentre il 

Melanosporum invece essendo già prodotto nelle tartufaie artificiali, non è stato soggetto a 

calo. 

Il commercio dei tartufi avviene in modo informale e poco organizzato: sovente si tratta di 

cessioni dirette dal raccoglitore al consumatore finale o altre volte la vendita avviene a 

ristoratori o piccoli commercianti che operano in ambito locale. Infine esistono fiere, mostre- 

ƳŜǊŎŀǘƻ ƛƴ Ŏǳƛ ƛ ǘŀǊǘǳŦƛ ǾŜƴƎƻƴƻ ƻŦŦŜǊǘƛ ŀƭƭ Ψ ŀǎǘŀΦ ¢ŀƭǾƻƭǘŀ ό ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ǇŜǊ ǎǇŜŎƛŜ ǇǊŜƎƛŀǘŜύ ǎƻƴƻ 

ŎŜŘǳǘƛ ŀ ǊƛǎǘƻǊŀƴǘƛ ŦŀƳƻǎƛ ƻ ŀ ǇŜǊǎƻƴŀƭƛǘŁ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛ Řƛ ŀƭǘǊŜ ǇŀǊǘƛ Ř Ψ Lǘŀƭƛŀ Ŝ ƻ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻΦ  

Per quanto riguarda i prezzi, variano ƳƻƭǘƛǎǎƛƳƻ Řŀ ǳƴŀ ǎǇŜŎƛŜ ŀƭƭΨŀƭǘǊŀ ŜŘ ƛƴ ŦǳƴȊƛƻƴŜ ŀƭƭΨ ŀƴƴŀǘŀ 

e del periodo di raccolta. Di solito  il prezzo varia  , per il T. Magnatum tra le 50- 200 Euro \   etto 

, per il T. Melanosporum tra le 20-40 Euro \   etto , per altre meno pregiate ( aestivun , 

mesentericum, borchii ) tra le 5 -25 Euro \  etto  

  



/ƻƴǎƛƎƭƛ ǇŜǊ ƭΩ ŀŎǉǳƛǎǘƻ 

Quando il prezzo è particolarmente elevato, si consiglia di prestare particolare attenzione nel 

ƳƻƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΨŀŎǉǳƛǎǘƻ ƻƴŘŜ ŜǾƛǘŀǊŜ ǎǇƛŀŎŜǾƻƭƛ ǎƻǊǇǊŜǎŜΦ 

- Consultare fonti attendibili sull'andamento del mercato 
- Accertarsi che la specie sia quella richiesta; 
-  I buchi non siano riempiti con terra; 
-  Il tartufo non sia stato "insabbiato" per alterarne il colore; 
-  La piacevolezza all'olfatto in ogni suo punto; 
-  Il grado di maturazione; 
-  Il livello di pulizia; 
-  L'esemplare non sia stato ricostruito. 
 

Possibili difetti 

- Grado di maturazione insufficiente: quando il tartufo non ha raggiunto un livello di 
maturazione adeguato, se ne sconsiglia il consumo. 

- Odori sgradevoli: in alcuni casi il deperimento emana effluvi di ammoniaca, metano e 
formaldeide. 

- Presenza di micosi: possono presentarsi alcune macchie brune sul peridio, che variano 
profumo e consistenza alterandone la piacevolezza. 

- Assenza di integrità: sono possibili stati di deperimento dovuti alla presenza di parassiti; 
inoltre è possibile trovare la presenza di scalfiture dovute a unghiate del cane utilizzato 
nella cerca. 

- Gommosità: questa caratteristica si presenta in esemplari non freschi o non conservati 
adeguatamente. 

 

Potere afrodisiaco 

Fin dai tempi più antichi si è attribuito ai tartufi potere afrodisiaco. Pitagora li associava al 

piacere sessuale e infatti,  nell' antichità erano sconsigliati per poter mantenere una vita casta. 

Da pochi anni si è scoperto che nei tartufi esistono dei composti simili agli ormoni sessuali, i 

"feromoni", che hanno la capacità di sviluppare interesse verso l'altro sesso. 

Tali ormoni sono presenti anche nel genere umano, nei cani, nei maiali, nelle femmine in 

particolare. Ecco perché sembra che cani e  maiali di sesso femminile, come anche i maschi 

castrati,che non hanno più la facoltà di produrre questi ormoni,  siano più entusiasti nella cerca 

di tartufi proprio perché contengono questi feromoni. 

Conservazione 

Esistono vari metodi di conservazione.  

Eccone alcuni: 



- I tartufi possono essere conservati in frigorifero a 2°C in un recipiente a chiusura ermetica 
insieme a riso, (ma possono anche essere impiegati segatura, cenere, farina o terra 
finemente setacciata). 

 

- Un altro sistema che consente la conservazione in frigorifero consiste nel porre i tartufi in 
un contenitore a chiusura ermetica dopo averli avvolti uno per uno in tovaglioli di stoffa o di 
carta che andranno sostituiti giornalmente. 

   

Visita alla TARTUFAIA 

 

 

 

Il giorno 25 novembre 2010 abbiamo vƛǎƛǘŀǘƻ ƭΩ ŀȊƛŜƴŘŀ ŀƎǊƛŎƻƭŀ ά[ŀ ¢ŀǊǘǳŦŀƛŀέ ŘŜƭ ǎƛƎƴƻǊ 9ƎƛŘƛƻ 

Gagliardi. 

In questa azienda vengono coltivati tartufi bianchi (Magnatum). 

Abbiamo appreso le caratteristiche dei tartufi:sono funghi simbionti, cioè per trovare il nutrimento 

ǎƛ ŎƻƳōƛƴŀƴƻ Ŏƻƴ ƭΩospite attraverso le radici e più specificatamente i peli radicali. Essi prendono le 

sostanze nutritive dal terreno passandole alla pianta ospite, che le elabora, cedendo poi una parte 

al tartufo 

Il tartufo bianco è il più delicato, quindi la sua sopravvivenza rispetto agli altri tartufi è minore.  

Esso cresce nei terreni a PH alto (terreno molto calcareo);  Italia e Istria sono gli unici posti in cui si 

ǘǊƻǾŀΦ[Ŝ ǘŀǊǘǳŦŀƛŜ ǎƛ ǘǊƻǾŀƴƻ ǎŜƳǇǊŜ ƛƴ ƭǳƻƎƘƛ ǊƛŎŎƘƛ ŘΩŀŎǉǳŀ Ŝ Ŏƻƴ ōǳƻƴŀ ǳƳƛŘƛǘŁΣ Ƴŀ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ 

ricchi di minerali. 

Nella tartufaia del signor Egidio le sostanze minerali sono presenti grazie ad un grande numero di 

fossili primitivi.  



 

In questi terreni inoltre sono anche curate non solo le sostanze del terreno ma anche le piante 

tartufigene. 

Viene pulito il sottobosco togliendo i cespugli, le foglie e i rami. 

In particolare le foglie vengono asportate con varie lavorazioni di rastrellatura. 

Il bosco è perfettamente ordinato e ben progettato, in dettaglio su una mappa sono indicate le 

piante tartufigene e la loro produzione. Le piante vengono potate e gli viene conferita una forma 

ŀŘŀǘǘŀ ŀƭƭŀ ƭƻǊƻ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƴƻƴ ƻǎǘŀŎƻƭŀǊǎƛ ǳƴŀ Ŏƻƴ ƭΩŀƭǘǊŀΦΣ

 

Per quanto riguarda il terreno le lavorazioni sono più numerose e più accurate. 



Il terreno oltre ad essere pulito dalle foglie viene anche smosso grazie ad un azione di fresatura. 

Questa fresatura viene effettuata con una fresa particolare poiché le zappe non sono curve ma 

dritte, perché con questo tipo di zappe il terreno smosso non forma una crosta superficiale che 

ŀƴŘǊŜōōŜ ŀ ƭƛƳƛǘŀǊŜ ƭŀ ǇŜƴŜǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀΦ 

9Ω Ƴƻƭǘƻ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ǉǳŜǎǘŀ ƭŀǾƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǘŜǊǊŜƴƻ ǇŜǊŎƘŞ ƛ ǘŀǊǘǳŦƛ Ƙŀƴƴƻ ōƛǎƻƎƴƻ Řƛ ǳƴ ǘŜǊǊŜƴƻ 

arieggiato. 

/ƻƴ ƭΩŀƛǳǘƻ Řƛ ǳƴ ǇƛŎŎƻƭƻ ǎŎŀǾŀǘƻǊŜ ǾŜƴƎƻƴƻ Ǉƻƛ ŦƻǊƳŀǘŜ ƭŜ ǎǘǊŀŘƛƴŜ ǇŜǊ ƛƭ ǇŀǎǎŀƎƎƛƻ ŘŜƛ ƳŀŎŎƘƛƴŀǊƛ. 

Lo scavatore sarà utile anche per rimettere nel terreno delle quantità di minerali rendendo il 

terreno ricco di fossili. 

Inoltre si installa una stazione meteorologica che rileva la piovosità, umidità e temperatura in quel 

terreno.  

 

Questi dati possono essere consultati da chiunque ne abbia necessità. 

I tartufi in seguito vengono ricercati dal signor Egidio con la classica ricerca coi cani, con l'aiuto di 

una mappa della tartufaia che specifichi il posto in cui era stato raccolto precedentemente un 

tartufo e il suo peso. 

Questo serve per capire quali piante producono tartufi ed accelerare la ricerca, Ovviamente il 

tartufo non crescerà nel punto esatto in cui era stato raccolto un tartufo in precedenza, 


